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La parola omofobia è usata per
definire la paura che porta l’indi-
viduo a provare disprezzo nei
confronti delle persone omoses-
suali. Ancora oggi tante perso-
ne vengono giudicate per il loro
orientamento sessuale e, di con-
seguenza, c’è anche il timore di
scoprirsi omosessuale e subire
discriminazioni. L’omofobia
può manifestarsi in molti modi:
dalla battuta volgare su una per-
sona gay che passa per strada,
alle offese verbali e le aggressio-
ni fisiche. Si parla sempre di
questo atteggiamento come se
fosse una malattia da curare ma
in realtà è qualcosa di molto di-
verso, come sostiene lo psicolo-
go George Weinberg che ha co-
niato questa parola: omofobi si
diventa non si nasce, attraverso
l’insegnamento che ci trasmet-
te l’ambiente circostante e la
cultura in cui cresciamo.
L’omosessualità in passato ve-
niva giudicata come una versio-
ne errata dell’orientamento ses-

suale e solo a partire dagli anni
’70 la comunità scientifica ha
stabilito chiaramente che non
c’è nulla di sbagliato nell’essere
omosessuale. L’anno scorso è
stato bocciato il decreto di leg-
ge Zan che prevedeva pene più
severe per i reati a sfondo omo-
fobico che di fatto avvengono
ma, penalmente, non vengono
riconosciuti. Infatti, sul sito

omofobia.org (voluto dall’asso-
ciazione arcigay), dal 2013 si re-
gistrano 1377 vittime di omofo-
bia, 160 solo nel 2021.
Come non vengono riconosciu-
te quelle famiglie con coppie
omosessuali che vorrebbero
adottare, in quanto alcuni so-
stengono che la «vera famiglia»
sia composta solo da genitori di
sessi diversi. Questo dimostra

come l’omofobia non sia consi-
derata un vero problema ma ap-
pare evidente quanto ancora og-
gi si senta il peso di quel passa-
to in cui era necessario nascon-
dersi, come se l’amore e l’attra-
zione dovessero essere segreti
di cui vergognarsi, da tenere
chiusi in una scatola. D’altra par-
te le associazioni che rivendica-
no e tutelano i diritti degli omo-
sessuali stanno guadagnando
sempre più visibilità e ormai si
battono anche per tutti gli orien-
tamenti sessuali e di genere,
per questo l’acronimo che han-
no assunto si allunga sempre di
più: LGBTQIAPK+ (Lesbiche,
Gey, Bisessuali, Transessuali,
Queer, Intersessuali, Asessuali,
Pansessuali, Kinky). Un primo
passo per vivere in una società
più consapevole è cominciare a
sensibilizzare i ragazzi sul tema
del rispetto dei diritti fin dalla
più tenera età. I bambini, per
quanto piccoli, sanno ragiona-
re, esporre il loro pensiero, riflet-
tere e cambiare idea se necessa-
rio. Attraverso l’educazione, in-
fatti, si mettono le basi per la so-
cietà futura perché, come soste-
neva Nelson Mandela, «se gli uo-
mini possono imparare a odiare
possono anche imparare ad
amare, perché l’amore, per il
cuore umano, è più naturale».

Tra passato e presente, visioni diverse

Dai miti di Omero all’antica Roma ai drammi di oggi
In alcuni Stati l’omosessualità punita con la morte

L’amore è per tutti: poche parole per dire no all’omofobia

Tra passato e presente, visioni
diverse. In Grecia ai tempi di
Omero, l’omosessualità era con-
siderata una cosa normalissima.
Molti eroi greci erano bisessua-
li, come Achille e Patroclo che
erano anche amanti. L’omoses-
sualità femminile, invece, veni-
va criticata. Ai tempi dei romani
comincia la condanna che con
l’avvento del cristianesimo di-
venta più severa. Le prime mani-
festazioni per rivendicare diritti
sono state negli Stati Uniti negli
anni ‘70 e hanno preso, in segui-
to, il nome di Gay pride: orgo-
glio gay. Questo ha permesso al-
le società occidentali di evolver-
si e di avere un approccio più
aperto verso tutti gli orienta-

menti sessuali.
Infatti, oggi, uno dei motivi che
porta alcune persone a fuggire
dal proprio paese per raggiun-
gere l’Occidente è proprio
l’omofobia: in circa 70 stati è an-
cora un reato essere omoses-
suale e in sette di questi c’è la
pena di morte: Afghanistan,
Iran, Arabia Saudita, Yemen, Ni-
geria, Sudan e Somalia. In Italia
l’orientamento sessuale e di ge-
nere non costituisce un reato.
L’omosessualità è stata depena-
lizzata il 1 gennaio 1890.
Sotto il regime fascista, però,
le persone omosessuali veniva-
no spedite al confino e durante
la guerra nei campi di concen-
tramento. Dal 1982 è legale il

cambio di sesso e dal 2016 sono
in vigore le unioni civili (legge n.
76), Il 17 maggio 1990 l’omoses-
sualità è stata rimossa dalla lista
delle malattie mentali. In questa
data, infatti, si celebra la giorna-
ta internazionale contro l’omo-
fobia.

Per combattere l’omofobia
non bastano leggi speciali, con-
ta anche il linguaggio che ognu-
no di noi utilizza. Capita spesso
di udire parole come: «frocio» o
«finocchio»., a cui viene data
un’accezione peggiorativa e
che vengono utilizzate come in-
sulto contro qualcuno, anche a
prescindere dal suo orientamen-
to sessuale. Abbiamo realizzato
una breve inchiesta sottoponen-
do a 37 ragazzi/e di prima, se-
conda e terza media un questio-
nario anonimo sull’omofobia.
Abbiamo constatato che la mag-
gior parte conosce il significato
della parola omofobia, il 70% ri-

tiene che l’omosessualità non
sia sbagliata mentre il 30% non
si pronuncia. I pareri sono con-
trastanti per quanto riguarda
una legge più severa sul reato
di omofobia: 38% favorevole,
38% contrari, 24% non sa. La
maggioranza concorda però sul
fatto che gli omosessuali do-
vrebbero avere più diritti. Abbia-
mo chiesto se fosse loro capita-
to di sentire o utilizzare offese
omofobe. Il 57% degli intervista-
ti sostiene di non utilizzare mai
queste parole, il 43% ammette
di farne uso. Il 95%, invece, di-
chiara di udire spesso, o aver
udito, parole offensive contro
gli omosessuali. La questione è
molto complessa. Il linguaggio
trasmette messaggi importanti
anche inconsapevolmente. Biso-
gna stare attenti all’utilizzo di
queste espressioni, è inaccetta-
bile che possa essere considera-
ta un’offesa il fatto che una per-
sona sia innamorata di un’altra
dello stesso sesso.
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